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Signori 


È obbligo di popolo civile, risorto a lìbertà prestare anzi 
tutto riverente omaggio a que’ generosi che offrirono la vita 
pel grande riscatto, e savio consiglio proporli ad esempio alla 
crescente generazione, che deve custodire il tesoro acquistato 
mercè sagrifizii così lagrimati. 

E tra que’ generosi primeggia Premro Fortunato CALVI, il 
soldato intrepido della nostra indipendenza, il nobile martire 
della santa causa alla quale dedicava la vita. 

È proprio d’ anima eletta, o Signori, uscire incontaminata 
da qualsiasi contatto. I parenti del nostro Pietro, ad alleviare 
nelle loro strettezze domestiche il peso di troppo numerosa 
figliuolanza, accettavano il partito di farlo entrare, ancora in 
tenera età, nel Collegio del genio militare in Vienna. Per lun- 
ghi anni non udiva la dolce armonia della nostra favella, non 
si allietava allo splendido raggio del nostro sole. Attento e in- 
tellisente alunno faceva rapidi progressi negli studii e si con- 
ciliava Ia stima e l'affetto ‘de’ compagni e de’ superiori. Di 
là usciva indossando 1’ assisa di uffiziale austriaco. E di nuovo 
come tale s’ ebbe la stima e l'affetto de’ superiori e de subalterni, 
sicchè con rapida carriera non ancora trentenne arrivava al grado 
di capitano, sorte che toccò rare volte ad italiano che militas- 


se in quelle schiere. Rigorosa osservanza de’ suoi obblighi, fer- 
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ma ma benevola autorità verso gl inferiori, dignitoso contegno 
di disciplina a petto de’ superiori gli valsero il meritato favore. 

Così Pietro menava i primi anni della sua înfanzia in quella 
terra straniera d’ onde venivano tutti i nostri guai, e trovava 
proficua posizione: in quell’ esercito che serviva a tenerci in 
servilù. 

Ma quell’ anima eletta sortiva nascendo temprata di sì forte 
sentimento di nazionalità da superare le pericolose prove. Che 
anzi, mentre faceva tesoro di scienza militare, sospirava il gior- 
no nel quale sciolto da’ vincoli che lo legavano avrebbe potuto 
valersene a servizio della patria. Destinato il reggimento al 
quale era ascritto di guarnigione a Venezia i patriotti operosi 
di quella nobile città poterono indovinare di quale ajuto sareb- 
be riuscito pella causa comune, e posero giustamente in lui 
alte speranze che gloriosi fatti dovevano giustificare. 

E già correvano i segni precursori de’ moti del 1848. Il 
capitano Calvi sentiva prossimo il sospirato momento e impa- 
ziente di freno presentava le sue dimissioni. Se non che in- 
formati ormai i capi del vero movente della domanda, quan- 
tunque non si potesse per legge respingerla, pure avuto ricor- 
so a insidiosi indugi, lo destinarono intanto al deposito del reg- 
gimento che risiedeva a Gratz, Ma per le date dimissioni egli 
si teneva ormai sciolto da ogni impegno, e quando nel marzo 
la sua terra reclamava il braccio*de’ suoi figli volava in di lei 
ajuto, e seguito da altri commilitoni, nel petto de’ quali la sua 
parola efficace aveva riacceso I amore di patria, superando fa- 
tiche e pericoli, salpato da Trieste sopra piccola barca pesche- 
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reccia approdava a Venezia fatta per allora sgombra dallo stra- 
niero. 

Giunto appena, quel governo provvisorio lo destinava a ca- 
pitanare la difesa del Cadore. Nè altri meglio del Calvi era 
atto alla difficile impresa. Organizzare i figli delle Alpi che 
volontarii correvano sotto le armi, farli suoi in modo che la 
sua volontà fosse la loro, che al suo concetto rispondesse la 
loro azione, disporre elle poche forze così che paressero 
moltiplicarsi ad ogni istante, far suo pro delle singolari condi- 
zioni dei luoghi ne’ quali operava, conciliarsi | affettuoso ri- 
spetto delle popolazioni, far prova di coraggio indomilo e ad 
un tempo di sapiente economia delle forze, e per queste guise 
oltenere successi insperati, tale è il carattere de' fatti condotti 
dal nostro guerriero e che narrati per disteso sarebbero ma- 
teria a storia ricca di vive emozioni. 

Per cinque mesi il Calvi contrastava al nemico i passi af- 
fidati alla sua custodia. Ma, invase ormai da forze prepotenti 
tulte le provincie di terra ferma, sarebbe riuscito superfluo 
mantenere le posizioni occupate ancora da’ volontarii del Ca- 
dore, accerchiati da ogni parte dalle schiere nemiche. Però il 
Calvi sciolse le sue bande assegnando a que’ valorosi Venezia 
per luogo di ritrovo. E senza indugio mosse verso le lagune. 
privazioni, fatiche e pericoli superava con costanza e accor- 
tezza rara; chè doveva allraversare un paese occupato palmo 
a palmo dal nemico. Pure in quel tragitto il suo animo affet- 
tuoso ebbe alcune ore di raro conforto. Giungeva di fatti 


nel paesello di Briana dove aveva avuto i natali, e non eu- 
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rando il pericolo di essere» riconosciuto dalle scolte austriache 
corse ad abbracciare la madre. E sotto il tetto materno tran- 
quillo e lungo sonno ristorò le sue forze. Oh quante volte in 
quella notte la genitrice sarà scesa a contemplare le amate 
sembianze! Povera donna! per l’ultima volta si beava nella vista 
del diletto figliuolo. 

Giunto a Venezia presto si vide attorno buon numero dei 
prodi che là nelle valli del Cadore pendevano dalla sua voce, 
e ordinalili in legione a buon dritto li volle denominati Cac- 
ciatori delle Alpi. Questi condotti dal loro capitano presero 
parte alle più brillanti fazioni di quella gloriosa resistenza 
e tra le altre alla sortita di Mestre da dove posero in preci- 
pitosa fuga un nemico di molti ‘doppii superiore in numero e 
protetto da muniti ripari. 

Se non che nè il valore de’ figli d'Italia, che là in mezzo 
alle lagune ne difendevano ancora la bandiera, nè l’ammirabile 
virtù di sagrifizio di quella patriottica popolazione dovevano 
cogliere per allora il meritato compenso. Venezia cadde, ed i 
capi del movimento assieme co' suoi difensori dovettero esulare 
dall’amata terra. Il Colonnello Calvi si ridusse, come gran parte 
de suoi fratelli di sventura, nell’ ospitale Torino. 

Dura, o Signori, la vita del fuoruscito che lamenta serva 
Ja terra natale, lontani i suoi cari, perduta od offesa una po- 
sizione economica molte volte eretta con lungo studio. E per 
questi guai comuni i Jamenti, facili le discordie anche per dif- 
ferenza di parte, se non prevale gigante l’idea di patria. E 


tale era nel tuo animo, o Pietro, ed ho viva nella mente la 
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serena immagine del tuo volto, singolare contrasto colla vio- 
lenza delle passioni che agitavano il tuo cuore. Sorreggitore 
dei deboli, accetta guida di chi avea d’uopo di consiglio, la 
tua voce suonava parola di pace e manteneva viva la carità 
di patria, la fede ne’ suoi destini. 

Ma ti tardava troppo vederli compiuti e credesti venuto 
il momento della riscossa facendone base quelle valli del ‘Ca- 
dore già teatro delle tue gesta. Se non che un vile spionaggio 
ti toglieva di rivedere quelle alte vette e ti dava in mano del 
nemico che avvinto in catene ti tradusse in quelle carceri di 
Mantova famose troppo per le cruenti memorie di tanti mar- 
tivi della libertà italiana. 

Ma tra quelle paurose mura restava indomita l’anima ge- 
nerosa del Calvi. Non mendicava discolpe, non isconfessava i 
suoi sentimenti e solo si prendeva cura della sorte di quelli 
che erano avvolti nel suo processo, tra' quali giaceva in ferri 
anche il fratello Luigi. E solo di fatti fu dannato nel capo. Ma 
il fatale annuncio non ismosse quel fermo carattere, nè lo piegò 
la lusinga di salvare la vita chiedendola in grazia all’impera- 
tore austriaco. Con sdegnoso rifiuto si rassegnò alla morte, 
pensando che il sangue de’ martiri affretta il trionfo delle sante 
cause, Calmo e sereno fino all’ultimo istante, impavido mosse 
al patibolo, oggetto di riverente pietà anche per parte de’ ne- 
mici ammirati di tanta virtù. 


Onorate, o Signori, la memoria di Pretro FortuNATO CaLvi, 


“PIETRO FORTUNATO CALVI 


SOLDATO — COSPIRATORE — MARTIRE 


NUOVO LEONIDA SULLE ALPI DI CADORE 
SUI FULMINATI SPALDI DI VENEZIA 
CAPITANO INVITTO 


RIVISITANDO 
ECCITATORE DI RISCOSSA LA PATRIA 
TROVÒ IL TRADIMENTO 
* ANIMA RICCA DI ECCELSI SDEGNI 
ALLA GRAZIA DI STRANIERO TIRANNO 
MORTE ANTEPOSE 
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